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Un falso dilemma 

Fin dal primo momento in 
cui si è costituito il governo 
di centro-elnistra ed è etato 
enunciato u suo programma. 
insieme a grandi speranze ed 
illusioni sono sorti anche 
molti dubbi e perplessità in 
larghi strati popolari. Suc-
ceealvamente, via via che ve
nivano alla luce l limiti e le 
contraddizioni della politica 
di centro-einistra. le iniziali 
riserve politiche ei eono ac
centuate fino a destare gravi 
preoccupazioni, quando si è 
arrivati a minacciare la rot
tura totale tra socialisti e co
munisti. e quindi la divisione 
e disgregazione del movimen
to operalo e delle forze de
mocratiche popolari. Invera. 
appare atrano che per attua
re una politica di rinnova
mento democratico si debba
no colpire ed indebolire pro
prio quelle forze popolari, il 
cui sviluppo e rafforzamen
to e invece condizione neces
saria per il successo di quel
la politica. Ed è assurdo che. 
per rafforzare e consolidare 
la democrazia el debba nega
re la noesibllita e la prospet
tiva dì uno sviluppo demo
cratico proprio al oartito del
la clasee operala. 

A tali contraddizioni non 
si sfugge rifugiandosi nella 
nebbia della discriminazione 
anticomunista, poiché oggi le 
masso lavoratrici si pongon-
no problemi ed interrogativi 
a cui non eì può più rispon
dere con gli artifìci polemici 
usati nei commenti e nelle 
critiche di centro-sinistra al
le tesi congressuali del par
tito comunista. Cosi, ad esem
pio. non risponde ad una giu
sta valutazione della realtà 
ed a obbiettività di giudizio 
la affermazione che il nuovo 
corso politico sarebbe siato 
determinato esclusivamente 
dai nuovi orientamenti ma
turati nei partiti di centro-si
nistra genza influenza alcuna 
del partito comunista, poiché 
quei nuovi orientamenti han
no avuto origine dai muta
menti avvenuti nei rapporti 
politici e sociali in con
seguenza delle lotte popolari. 
al cui orientamento e svilup
po Il partito comunista ha da
to un contributo decisivo e 
determinante. Il nostro ri
chiamo a questa realtà, e 
quindi anche alla azione del 
partito comunista, significa 
che quando il movimento 
delle masse ha uno sbocco po
litico parlamentare questo 
non deve rivolgersi con
tro Io esigenze essenziali di 
quei movimento. Non v'è 
dubbio che il vasto movi
mento popolare unitario del
lo drammatiche giornate del 
giugno-luglio I960 ha dato un 
grande impulso e contributo 
alla formazione dej centro-si
nistra. ma se questo, dovesse 
significare la perdita della 
unità e della autonomia poli
tica della classe operaia, al
lora esso rappresenterebbe 
non un progresso ma la ca
pitolazione politica delle for
ze Dopoiari. Questa verità 
balza evidente da tutta la 
esperienza della lotta politi
ca in Italia negli ultimi anni. 

Pertanto, è del tutto fuori 
della realtà la critica secon
do cui il giudizio espresso 
nelle tesi comuniste su tale 
questiono non sarebbe altro 
che una manifestazione di or
goglio di partito, ai fine di 
nascondere la presunti crisi 
provocata nelle sue file dalla 
politica di centro-sinistra. Se
condo ì nostrj crìtici quella 
politica porrebbe i comuni
sti di fronte a un dilemma 
senza via d'uscita: o accettare 
le riforme politiche ed eco
nomiche dei centro-sinistra, 
quindi perdere ogni prospet
tiva rivoluzionaria e la stes
sa ragion d'essere del partito 
comunista: o respingere quel
le riforme, quindi rinnega
re la nostra politica passata 
a rimanere isolati nella pre
dicazione messianica deila ri
voluzione comun sta In ogni 
caso noi saremmo condanna
ti ad una politica senza pro
spettive e all'isolamento. 

Questa argomentazione è 
del tutto arbitraria e manca 
di ogni fondamento. La po
lìtica di centro-sin-stra non 
ha provocato ne.«suna crisi 
nel partito comun sta- e&sa 
ci ha solo presto di fronte a 
problemi nuovi, d; cui abbia
mo prospettato la soluzione 
nel modo indicato dalle tosi. 
II preteso dilemma senza via 
d'uscita per noi non esiste. 
poiché la nostra polit'ca non 
si identifica con nessuna dì 
quelle due alternative- noi 
siamo favorevoli alle rifor
me di struttura, ma critichia
mo il modo come e&?e sono 
concepite ed attui:» dal Go
verno attuale Nella politica 
di centro-*".n stra rio vedia
mo intrecciare1 elementi po
sitivi e ficcativi. e '..i nostra 
azione tende a far prcv.vere 
i primi tu: secondi Secondo 
che prevalgano gli uni o gli 
altri no: possiamo volta a vol
ta essere favorevoli o con
trari. Nei confronti di tale 
politica non ha senso par
lare di i-o'.amonto de: par
tito comunista Così, ad e*<*m-
p.o. per la nazionalizzazione 
de'ù'.nd^tri.i e'.ettriei ji dice 
che : voti comun.st: non so
no stati determ nanti; però. 
è avvenuta cho d.versi de
puti»:: dej .'<>ntro-«:n:stra 
h.-rr.o vf-.'A cj"tro quella 
r:f.i-"s ed a'.tr D'ire contra-
r. rn i ro v i ' " n * f.ivor« <--o!o 
per h- --c "",!•» o-Tia: f.zura 
In ' f o v * •"* ** etn ' voti 
favo'evo -le c.r:;invi han
no ••"»irtn • -- r<H.re ohe quei 
v<v t-ŝ Tics ="-o ""pertamen-
te •• -".:••?•> .icvrvlrtantc Se 
d \ "--••> *.v-.-« • ' 'Ì !T nastra 
pò :.»-, i'\-T* avrebbero 
po' :*. > .̂ -. » •"• T •>'!(* : r.<*ulta-
t.. ;! ehr nrrv- .'he un.*» cer
t i influenzi de'.i» politica 

comunista el è fatta sentire. 
In verità, l nostri critici di 

centro-sinistra son0 caduti In 
un singolare errore: l'alter
nativa nel]a quale essi ai so
no Illusi di avere imprigiona
to il partito comunista in so
stanza riproduce la vecchia 
antitesi di riformiamo o mas
simalismo, che per noi co
munisti è da lungo tempo su
perata. Nel movimento ope
raio dei primi decenni del se
colo era dominante la con
trapposizione schematica di 
riforme o rivoluzione, a cui 
poi si richiamavano le ten
denze riformiste e massima-
liete. Ma in quella antitesi e 
in quelle tendenze 6i nascon
deva un errore teorico e pra
tico. che il leninismo per pri
mo rivelò e corresse in una 
superiore e più giuda con
cezione della lotta per il so
cialismo. Quella dottrina rap
presenta il più alto grado di 
sviluppo a cui ò finora per
venuta la coscienza politica 
della classe operaia, ed alla 
luce di quell'insegnamento sì 
e costituito li partito comu
nista. E&so è eorto e si è svi
luppato proprio nella lotta 
contro il riformismo o il mas
simalismo. perciò sarebbe 
davvero strano che 1 comu
nisti dovessero ricadere ora 
proprio negli errori che in 
passato essi per primi han
no criticato e combattuto nel 
movimento operaio. 

A coloro i quali pensano 
che al comunisti non rimane 
altra via che accodarsi al ri
formismo o isolarsi nel mas
simalismo. dobbiamo dire che 
diversa è la via che noi se
guiremo. La nostra iniziativa 
ed azione politica 6i impe
gnerà nei problemi essenzia
li e decisivi che interessano 
la maggioranza dei popolo 

italiano ed il progresso eco
nomico politico e sociale del
la nazione; ricercherà le so
luzioni più giuste e ne farà 
prendere coscienza alle gran
di masse: svilupperà nel pae
se U movimento e la lotta per 
la loro realizzazione, solleci
tando tutti j possibili consensi 
e la più larga e unitaria con
vergenza di forze democrati
che. Il movimento unitario 
delle grandi masse popolari 
influirà anche sull'orienta
mento del partiti contro i pre
giudizi della discriminazione 
anticomunista, che ad un cer
to momento bisognerà abban
donare pena il distacco dalle 
forze popolari. Cosi noi con-
trlbutremo allo sviluppo de
mocratico del paese, nello 
orientamento della prospetti
va storica del socialismo. 

Questa politica non ha nul
la a che vedere ne col ri
formismo ni? col massimali
smo. e nei suol confronti non 
ha senso parlare di alterna
tive e di isolamento del par
tito comunista Le tesi per il 
X Congresso indicano chiara
mente la via che noi segui
remo. e su quella via biso
gnerà misurarsi col partito 
comunista. Ma i nostri cri
tici forse vi hanno dato solo 
uno sguardo superficiale e 
distratto, per cui ad essi è 
sfuggito lo spirito e l'orien
tamento di fondo che le Ispi
rano. e quindi del tutto In
sufficiente e 6tata la loro cri
tica. Non si è avuto né un 
contributo né Uno stimolo ad 
approfondire i problemi po
sti in discussione, che pure 
sono le questioni sulle quali 
nei prossimi anni si svilup
perà il dibattito e la lotta po
litica. 

Mauro Scoccimarro 

Anche la coscienza religiosa 
spinta ad adeguarsi al nuovo 
Non poche discussioni, 

perplessità, obiezioni, ri
fiuti entro il quadro di un 
generale accordo con le 
Tesi hanno suscitato la 
parte e le affermazioni de
dicate ai problemi che 
vanno in sintesi definiti 
< della coscienza religio
sa» . (Par te I, cap 8, pag. 
4, da riga 4 a 24. Parte VI, 
cap. IH. pag. 13 ultimo ca
poverso). 

Risolvere queste per
plessità e dubbi, superare 
questi rifiuti lo ritengo es
senziale. e »on marginale. 
poiché un accordo sulle 
Tesi non può, a mio pare
re. definirsi sostanziale, 
qualora non si accettino 
tali affermazioni, proprio 
perchè. « oggi non si tratta 
soltanto più di superare le 
preclusioni e i settarismi 
che fanno ostacolo alla 
collaborazione di forze so
cialiste e forze cattoliche 
per ottenere risultati eco
nomici e politici immedia
ti > d a sottolineatura è 
mia), 

La questione non è sem
plice. esige evidentemente 
un dibattito, ch'io sento 
solo di iniziare superficial
mente, e che il congresso 
dovrà ampiamente affron
tare, se veramente si crede 
e si tende al « processo di 

Il metodo democratico 

leva decisiva 

per la via al socialismo 
Le tesi del X Congresso Nazionale ri

prendono e sviluppano le precedenti affer
mazioni dell'VIII Congresso sulla possi
bilità di sviluppo e costruzione democra
tica e socialista dell'Italia nella pluralità 
dei partiti politici i quali collaborino a 
tale costruzione - secondo 1 propri indi
rizzi ideali » e quindi con una propria 
autonoma caratteristica 

Si riafferma che la Costituzione repub
blicana contiene gli elementi essenziali di 
un programma di sviluppo della società 
e dello Stato italiano in senso democratico 
e socialista. 

Malgrado queste lìnee fondamentali di 
giudìzio sulla natura dello Stato che vo
gliamo costruire, rappresentino un patri
monio delle massise assise del PCI (l'VIII 
ed il IX Congresso Nazionale) permangono 
posizioni di dubbio e di contrasto sulla 
loro validità e coerenza con i nostri ideali. 
ria DQI Partito che fuori del Partito, tra 
settori importanti di forze democratiche. 

Nel Partito la concezione della rottura 
della macchina statale borghese si esprime 
in posizioni che tendono ad escludere o 
a sottovalutare lo sviluppo delia lotta 
politica in Italia, i contenuti della Costi
tuzione repubblicana che hanno sostan
ziato la lotta delle masse lavoratrici pro
ponendola non come oggetto di una tattica 
contingente, ma come obiettivo avanzato 
per ia costruzione di uno Stato di tipo 
nuovo 

Penso che le inadempienze costituzionali 
abbiano determinato un giudizio negativo 
sul nostro ordinamento repubblicano, crean
do tra i nostri compagni la con^ozione 
che la battaglia politica si propone nel 
termini di una prospettiva puramente 
parlamentanstica. 

Si determina cosi una situazione peri
colosa nella quale vanno perduti sul piano 
ideale e polìtico e sul piano dell'azione, 
i valori di una prospettiva democratica 
insiti nella nuova articolazione della Re
pubblica (Comuni. Provincie, Regioni. Par

lamento): non si ricercano e non si impon
gono con sufficiente convinzione contenuti 
nuovi per queste istituzioni; non si creano 
nuovi organismi di democrazia diretta: non 
si procede con più entusiasmo ad un ori
ginale rinnovamento di tutte le organiz
zazioni di massa: Cooperative. Sindacati. 
Associazioni giovanili e femminili, orga
nizzazioni del ceto medio, ecc. con ]i 
visione di una loro partecipazione neces
saria ad una tale struttura democratica 
che. con i contenuti delle riforme econo
miche e politiche costituzionali, trasformi 
l'ordinamento statale, eliminando la di
stanza tradizionale delle istituzioni rap
presentative dalle masse; tendendo così a 
superare con una programmazione eco
nomica democratica che trovi sostegno e 
potere in tale articMizione. la -separa
zione del potere politico da quello della 
proprietà privata -. 

Lenin in - Stato e Rivoluzione «•>, affer
ma che Marx - non inventa, non immagina 
una società nuova - ma - studia, come un 
processo d; storia naturale la genesi della 
nuova società che esce dall'antica* le forme 
di transizione tra l'una e l'altra -. Si - b.isa 
su f£tt:. sull'esperienza del movimento 
proletario dì massa, e cerca di trarne inse-
g amenti pratici -

Le lotte vittoriose della guerra di Libe
razione. per la Repubblica, per la Costi
tuzione e poi contro i ritorni c!eriro-f.i-
scisti. per la libertà e la democrazia, per 
l'applicfizioi.e delie riforme costituzionali. 
hanno un valore decisivo, sono U dimo
strazione viva del rapporto tra la nostra 
azione di que?ti anni e le nostre finalità 

' sUntecirhe 
^bb.amo contribuito alla Costituzione 

itali:»: « non solo per noi. ma per luffe 
le for^e democratiche, intteme a forz* • 
democratiche cattoliche, marxiste e laiche • 

Abbiamo difeso la libertà ed il Parla* 
. mento rei 1953 e dopo non solo per noi. 
- ma p» r tratti i democratici, fossero pure 

ancorati ad altre concezioni ideali ed in 
•' quel rromcnto addirittura al di là della 
- barricata 

- Oggi vogliamo lottare Insieme ad altri ' 

uomini e partiti per un naturale sviluppo 
di quel patrimonio nazionale che abbiamo 
contribuito a formare ed a salvaguardilo. 
in modo che diventi fondamento di tutta 
la nazione e ne trasformi le strutture a 
tutti i livelli, dalla fabbrica al Comune. 
dai campi alla Regione, dal sindacato «1 
Parlamento, e cosi via. 

Vogliamo costruire un nuovo Stato di 
operai, di contadini, di ceti intermedi, con 
le proprie ideologie e con le proprie e.spres-
sioni organizzate nei partiti, nelle associa
zioni. nei sindacati, negli Enti pubblici 
locali e centrali, come alternativa al potere 
dei monopoli della finanza, dell'industria 
e della terra; eliminando quel dualismo 
di potere che si manifesta tra l'esigenza 
di una partecipazione delle masse lavora
trici all'esercizio di - una completa vita 
democratica sul piano politico, economico 
e sociale» e l'autoritarismo e la centra
lizzazione del potere connaturati al gruppi 
monopolistici ed alla loro corsa nella ri
cerca del massimo profitto capitalista. 

Questa nostra visione di rinnovamento 
e di trasformazione della società italiana 
è garanzia per tutti i democratici, per 
tutte le forze organizzate della democra
zia. è certezza per l'avanzata de» nostri 
ideali assolvendo come Partito comunista 
italiano alla nostra funzione rivoluzionaria. 

Il nesso tra democrazia e socialismo 
diviene cosa inscindibile ed è con queste 
convinzioni che noi dobbiamo batterci con 
maggiore impegno nel Paese e nel nostro 
stesso Partito per 1 accettazione e lo svi
luppo del metodo democratico come lev» 
decisiva per avanzare verso il socialismo; 
considerando come prassi nell'esercizio 
del potere, garanzia di controllo e di veri
fica contro le degenerazioni antidemocra
tiche. l'alternativa di maggioranza e mi 
noranza a tutti I livelli della comunità 
nazionale. 

Giustamente il compagno Togliatti alla 
Conferenza Nazionale d'organizzazione, n*?l 
1947 a Firenze, affermava: - Se è vero. 
ed è vero, che da parte dei gruppi rea 
zionari e conservatori si sta conducend i 
un'azione conseguente e convergono à i 
parecchi punti per restringere j limiti del 
regime democratico e porre ogni sorta di 
barriere allo sviluppo della democrazia. 
la nostra azione deve essere diametral
mente opposta a questa Noi dobbiamo 
cioè svolgere un'azione politica che tenda 
in modo conseguente ad allargare il più 
che possibile le frontiere della democra
zia; che tenda ad applicare in modo con
seguente il metodo democratico per IH 
soluzione dì tutti i problemi economici «» 
politici Italiani: un'azione la quale sia 
conseguentemente democratica fino all'ul
timo - - Ripeto che di fronte alla tendenza 
a escludere il PCI dal campo della demo
crazia e 3 porre limiti sempre più ristretti 
alla democrazia stessa, noi lavoriamo in 
modo conseguente per allargare sempre 
più il campo di applicazione del metodo 
democratico Questo vuoi dire che non 
dobbiamo solo sviluppare il nostro Partito 
e ritenere che questo sviluppo e la nostra 
azione di massa siano sufficienti sd assi
curare la vittoria della democrazia. No. 
data ia struttura sociale e politica d'Italia 
t data la gravità del momento e dei com
piti che stanno davanti a noi. abbiamo 
bi«osno di alleanze, di un collegamento 
politico, di una larga collaborazione cor 
altre correnti politiche, con gruppi sociali 
differenti da quelli che sono o possono 
essere sotto la nostra, influenza Dobbiamo 
fare non una politica ristretta di classe. 
ma un'ampia politica democratica e na
zionale ». 

La fiducia nei nostri ideali e nella mostra 
attuale linea politica deve essere la forza 
che sostiene ia nostra azione, anche perché 
potremo continuare ad essere II Partito 
d'avanguardia della classe operaia e delle 
masse popolari solo nella misura che sa
premo provare e sviluppare con conti
nuità. la nostra linea politica nella realtà 
italiana. 

Enrico Gualandi 
(Imola) 

formazione di una nuova 
unità >. 

Clic cosa si obietta in 
sintesi? Come può conci
liarsi una società socialista, 
che nasce, vive e si svilup
pa sulla base del marxi
smo-leninismo, con finali
tà s t ret tamente mondane, 
con la coscienza religiosa 
sia pure « sofferta » che ha 
per finalità la conquista 
del trascendente? 

A me pare chi» tali obie
zioni e perplessità nascano 
dal considerare da un lato 
. i-terne » tutto le defini
zioni t» le analisi cui il 
marxismo è quinto in (iti 
dato momento storico della 
sua elaborazione e della 
sua lotta, e dall 'altro rite
nere caduca la coscienza 
religiosa, come caduca la 
società divisa in classi, di 
cui la religione è un'espres
sione. 

Valide senza dubbio so
no ancora le conclusioni 
cui giunse il marxismo cir
ca le « radici sociali > del
la religione, 

La concezione materialì
stica dialettica del mondo 
rappresenta senza dubbio 
il momento più alto e più 
valido dell'esperienza uma
na e della elaborazione del
l'intelletto. 

Essa ha una caratteristi
ca che la rende inconfon
dibile ed inestinguibile, 
che la pone non come una 
interpretazione caduca del
la realtà, ma al contrario 
alimentandosi dalla realtà, 
da cui compie la trasforma
zione, si rende perenne
mente viva. 

Il marxismo non ha per
so della sua validità e vita
lità, perchè la rivoluzione 
socialista ha trionfato là 
dove Marx non lo prevede
va. Anzi! 

Diametralmente opposta 
è la concezione religiosa 
del mondo che ha per ec
cellenza \m carat tere sta
tico, di conservazione, di 
pigrizia mentale, di passi
vità. tant 'é che una sua 
coerente benché < disuma
na > applicazione ci ridur
rebbe al deserto degli ere
miti 

E allora? 
Allora e innanzi tutto bi

sogna guardarsi dalla piog
gia e dalla battaglia delle 
citazioni, e guardare il 
processo reale. Bisogna ri
cordare che questa «coe
renza » non c'è stata nò ci 
può essere, perchè essa si 
scontra con la realtà, con 
l ' insopprimibile v i t a l i t à , 
con le leggi della dialet
tica. 

Bisogna ricordare che le 
ingenti masse cattoliche 
non sono formate di stiliti. 
ma di uomini che sia pu
re lentamente e faticosa
mente sono entrat i vivace
mente nella vita politica. 
si sono organizzati, anche 
se in un primo tempo solo 
come massa di manovra 
antisocialista. 

Di qui. sotto »1 duplice 
p u n g o l o del crescente 
ai 'anznre di una ideologia 
viva e vìssuta da masse 
sterminate e dall 'esperien
za diretta, l 'estendersi di 
una « sofferta coscienza 
religiosa >. che tende a 
rompere con una « monda-
ni/zazione > della religio
ne. che l'ha fatta < classi
sta >. l'ha p 'Sta stigli spal
ti della conservazione. 

La coscienza religiosa 
sente oggi anche il limite 
profondo il -Ha sua sche
mat ic i . tr nazionale inter
preta/ ione Iella vita, dei 
fenomeni ds-1 mondo, tra 
cui senza dubbio, il più 
conturbante e sbalorditivo, 
quello dell'affermarsi di 
una ideologia atea, la cui 
avanzata distrugge l'op
pressione. reca l 'indipen
denza. affratella miliardi 
di uomini, solleva le plehi 
a dignità di popolo, porta 
la classe oppressa alla di
rezione dello Stato. < di
stribuisce le ricchezze », 
r e a l i z z a sostanzialmente 
quegli ideali elementari e 
sublimi di giustizia, che 
secoli di prediche e di tra
scendenza, accompagnate 
dalla paura dell ' inferno e 
dal premio paradisiaco non 
sono riusciti a realizzare. 
men che meno negli stati 
cattolici. 

Certo la coscienza reli
giosa continua e continue
rà a credere che il fine su
premo dell 'uomo è il Re
gno dei Cieli, a credere che 
l'uomo ritornerà a nuova 
perenne vita, ma tut to ciò 
viene sempre meno, in con
trasto con l'esigenza e la 
necessità di un impegno e 
di un'azione che spazzi 
l'ingiustizia, che cooperi a 
salvare la pace, condizione 
primaria per salvare quel 
mondo e quella umanità, 
at t raverso i quali sol
tanto può conquistare il 
trascendente. 

La coscienza religiosa as
siste con crescente sgo
mento agli effetti guasta
tori clu» sul piano della 
giustizia, sul piano morale. 
sulla scala dei v a l o r i . 
ha provocato e provoca 
l'espansione del dominio 
monopolistico, favorita e 
voluta dal mondo cattolico, 
nella sua lotta al comuni
smo. 

A tale sgomento spesso 
.meora si risponde con af
fanno, con ritorni a per
duti valori, cadendo anche 
nel misticismo, ma non si 
può negare che sì cerca 
anche ili rispondere con 
analisi, riflessioni cui da 
tempo i marxisti sono 
giunti 

Basti pensare che già 
oggi In par te più sensibile 
e avanzata del mondo cat
tolico respinge l'ideale del
la « società opulenta > pro
pagandato dal monopolio 
e ciò costituisce un terreno 
positivo di incontro e di 
azione comune democra
tica. 

In verità c'è molto cani-
mino da fare, molta soffe
renza ila patire, perchè In 
« coscienza religiosa » giun
ga a tnle grado di... co
scienza e non sia solo fe
nomeno parziale e dì iso
late élites. 

Questo cammino, che è 
già in corso, va reso più 
agevolo proprio e fonda
mentalmente da noi comu
nisti. 

Va facilitato non con di
chiarazioni propagandisti
che, in cui affermiamo un 
rispetto presente e futuro 
per la religione, che non 
possiamo avere, se non nel 
senso che siamo e saremo 
per la libertà di religione: 
non dando garanzie, ma 
creando insieme le condi
zioni per le garanzie e cioè 
portando avanti con cre
scente e superiore Impe
gno alla testa delle masse 
la lotta per l ' integrale at
tuazione della Costituzio
ne repubblicana, alla cui 
elaborazione e approvazio
ne ha partecipato attiva
m e n t e e positivamente 
< una sofferta coscienza re
ligiosa ». 

Va facilitato non decre
tando la fine della coscien
za religiosa con la rivolu
zione socialista, invocando 

meccanicamente il princi
pio del rapporto tra strut
tura o sovrastrut tura 

La coscienza religiosa 
rappresenta anche un mo
mento (di cui è difficile e 
perfino inutile tentare di 
prevedere la fine) di una 
risposta fin che vuoi sem
plicistica ed errata « al mi
steri della vita e della mor
te ». Una risposta che vuo
le spiegare i misteri po
nendone uno più grande e 
definitivo davanti ai quali 
inginocchiare la ragione e 
por fino all'azione. 

Il marxismo ni contrario 
si colloca e colloca l'uomo 
di fronte ni « misteri della 
vita ». creativamente. La 
realtà economico-sociale-
polittea. cosi come viene 
sviluppandosi e rinnovan
dosi. anche per l'azione 
trasformistica del pensiero 
e dell'azione rivoluziona
ria è l'unico suo alimento 
per dilatarsi ed elevare 
l'uomo a nuove e più 
alte dimensioni, incessan
temente. 

Di qui la sua aspra e fe
lice vitalità, le sue peren
ni e rinnovantisi fecondità. 
Quanti « misteri > dello vi
ta. della società umana, 
della realtà sono caduti 
sotto » suoi colpi d'ariete! 
Quanti ancora ne ca
dranno! 

Ma quante coscienze 
questa dura fatica sono di
sposte n compiere, « senza 
premio >? Sono domande 
inutili a mio parere. 

Si t rat ta invece di com
prendere che, sotto la du
plice spinta della nostra 
azione ideale e pratica, che 
va sempre meglio perfezio
nata e dell 'esperienza di
retta. la coscienza religiosa 
si dispone sempre più al
l'* impegno terreno >, ter
reno che è rappresentato 
via via dalla Costituzione 
repubblicana, dalla coesi
stenza pacifica, dal sociali
smo, terreno in cui lo scon
tro ideologico inevitabile. 
ma democratico, tra due 
concezioni o p p o s t e del 
mondo e della società, farà 
esprimere « ogni valore 
storicamente positivo ». 

Remo Salati 
Segr. della Federazione 

dì Reggio Emilia 

Il Mezzogiorno 
ha bisog 

di nuovi quadri 
Dire che nel Mezzogiorno < permane una TCSÌTÌ-

zinne dcll'attirismo, inteso come partecipazione conti
nuo e capillare di tutti i compagni alla vita e alle ini-
ziat'ice delle nostre organizzazioni » significa tenere con
fo di un nolo lato del problema riguardante lo sviluppo 
numerico •» orofiiitcrufii'o del nostro Partito e non del' 
I altro uMincnre all'organizzazione del Partito nel Sud. 
La causu di una tale grave debolezza deve essere rapni-
satu non solo nella mancanza dello slancio necessario 
che la nuova situazione esige ed impone ma, anche e 
soprattutto, nella carenza delle nostre organizzazioni. 
Jb\I è l'organizzazione la sola arma, come ha scritto 
Lenin, della classe operaia, che deve essere curata, rin
novata. rafforzata, Non è da escludersi che le condizioni 
attuali del P.C.l. nel Meridione derivino esclusivamente 
dal modo in cui viene impostato tale impellente prò-
blema. In ogni pueseffn. artehe il più sperduto, r i sono 
urta o più parrocchie, ed ormai dovrebbe essere abba
stanza chiara l'importanza di esse in zone, come le na
si) e. arretrate economicamente e ctdtnralmcnte, mentre 
n»r ri è una fida, e dico una sola. Sezione del nostro 
Partito. Vi sono addirittura paesi oi'e non arriva nep
pure una sola copia del nostro giornale. Nonostante ciò. 
in questi paesetti si danno voti al nostro Partito. Ciò 
significa evidentemente che il nostro movimento rivo
luzionario è entrato nelle coscienze di tutti i cittadini 
irrrlfiini. Afcrt'fo, questo, veramente grande dei nostri 
oroani rfiripenfi. Ma qui più accesamente si pone il pro
blema dell'organizzazione del Partito 

Soi. -ìrmai. non possiamo affidarci solo alla sponta
neità di compagni volenterosi che. pur avendo dato e 
dando tutti sé stessi alla nostra lotta, sono costretti 
ad operare, per necessità di cose, in una zona la più 
povera del Paese e, sovente, in risfretrecce economiche. 
Dunque la necessità di nuovi quadri e soprattutto di 
nuot"! funzionari per educare nuore Icre. Non si tratta, 
come si può ben vedere, di due sfere di otfi'rifd diverse 
e indipendenti che si pongono ni Partito ma di una 
duplicità di funzioni che il Partito deve tener presente 
e che stanno tra di loro in rapporto di forme e conte
nuto. La situazione dei quadri femminili, poi. qui da 
noi è, mi si conceda il termine, catastrofica. Come ov
viare a questo increscioso stato di cose quando si con
stata che perfino dei compagni, legati a pregiudizi secola
ri come quello che la donna deve stare in casa a fare la 
calza, dedicarsi alla famiglia e lasciare che della poli-
tic-i s'interessi solo il « sesso forte », non solo non muo
vono un dito ma anzi impediscono che le foro donne. 
mogli, sorelle, figlie, si dedichino alla vita pubblica? 
II Partito deve muoversi, e muoversi soprattutto in que
sta direzione in quanto, data la forte emigrazione degli 
uomini che decima il Sud. le masse femminili sono in 
maggioranza, E come? Coll'educare nuovi quadri e se 
necessario spostare da zone più evolute politicamente 
quadri femminili e trapiantarli nel Mezzogiorno. 

Angelo Cillo 

Più impegno 
nella letta 
per la pace 

Nelle Tesi in prepara
zione del X Congresso, 
viene sottolineato che «im
pedire una nuora guerru 
mondiale e salvare la Pa
ce è il primo e fondamen
tale nostro compito di la
voro e di lotta ». F. ptu 
avanti sì afferma: * dopo 
una guerra siffatta (cioè 
con le armi atomiche e 
termonucleari), vorrebbe 
tragicamente colpita ogni 
possibilità di evoluzione 
economica e socia/c pro
gressiva », * tutta la nostra 
lotta per la Pace parte 
dalla convinzione che og
gi la guerra non e inevi
tabile », * perdio si abbia 
una effettiva svolta a sini
stra r necessario che una 
politica di Pace sia aper
tamente rivendicata e per
seguita. E' quindi decisa
mente da respingere qual
siasi rinuncia alla lotta su 
questo terreno col pretesto 
di qualche miofioramenfo 
ottenuto sul piano deVa 
politica interna o economi
ca ». 

Tali cu lincici fi e tali ri
conoscimenti non sono nuo
vi per il nostro Partito e 
possiamo qui brevemente 
ricordare l'intervento del 
compagno Togliatti al CC 
del 3 dicembre scorso in 
cui si diceva: « La lotta 
contro l'imperialismo, la 
lotta per la Pace, sono mo
menti da cui non sì può 
prescindere se si vuole con
durre una lotta efficace 
per sviluppare la democra
zia netta direzione del so
cialismo »; la risoluzione 
del CC e della CCC del 
24 dicembre che riconfer
ma come e la lotta per la 
pace resta il compito fon
damentale» e la lettera 
della Segreteria Nazionale 
alle Federazioni ed ai Co
mitati Regionali: < L'azio
ne popolare per la tratta
tiva a Berlino, per il di
sarmo. per il disimpegno 
dell'Italia deve continuare 
e deve qualificarsi con un 
più preciso accento posto 
sul nesso tra una politica 
di disarmo e di Pace e dì 
riduciorir delle svese mili
tari ed il progresso econo
mico del Paese *; e la riso
luzione del CC dell 'aprile 
1962: <ll PCI chiama gli 
elettori a dare un voto di 
Pace. Occorre agire, lotta
re, far pesare la volontà 
cii Pace del popolo... ». E 
potremmo continuare an
cora con le citazioni. Ma 
il problema è: sul terreno 
dell'azione pratica, dell'ini
ziativa in difesa della Pa
ce. ha il Partito dispiegalo 
tutte le sue forze, utiliz
zato tutti i suoi mezzi e 
le sue energie? 

Troppo spesso sentiamo 
ripetere clic in una even
tuale futura guerra il so
cialismo trionferà p qual
che volta ritorna di moda 
la frase coniata anni ad
dietro secondo cui * tutte 
le strade conducono al so-
datismo» cioè sìa le stra
de della Pace che quelle 
della Guerra. Ora il pri
mo nostro compito e quel
lo di battere queste posi
zioni e superare una vi
sione così semplicistica ed 
errata delle cose. 

Significa tutto ciò non 
aver fiducia nella for
za del socialismo e creare 
paure controproducenti tra 
la classe operaia e i lavo-
rotori? Niente affatto. Ab
biamo e dobbiamo avere 
ancora di piit il coraggio 
di dire che una eventuale 
guerra potrebbe significa
re la fine di tutta l'umani
tà, e ciò parte da 'una con
statazione di fatto e cioè 
che * mai la preparazione 
alla guerra a r e r à assunto 
proporzioni così gigante
sche come ai nostri giorni» 
(Krusciov, discorso al Con
gresso di Moscai. Le spe
se milifarì in futfo il mon
do ogni anno ammontano a 
81 trilioni di lire, il poten
ziale atomico nel mondo 
ha raggiunto i 250.000 me
gaton cioè i 250 miliardi 
di tonnellate di tritolo; a 
ciascun abitante del nostro 
pianeta sono dunque ri
servate già oggi, in media 
oltre ottanta tonnellate di 
esplosivo, quanto basta per 
polverizzare l'intera uma
nità. 

Avere coscienro di ciò 
non solo non significa d:-
minuìre la fldticia nello 
forza del socialismo, ma 
al contrario significa dare • 
maooiore xìnnftn ~~—-

re vigore alla lotta della 
classe operaia e dei lavo
ratori. 

Le possibilità di evitare 
In guerra esistono proprio 
perchè crediamo nella for~ 
:a del campo socialista e 
nella forra dei popoli di 
tutto il mondo, e si accre
sce la possibilità di eui-
fiire la guerra combaffen-
do contro lo scetticismo « 
l'inerzia, a tutti i livelli. 
Certo, la lotta per la Pace 
da sola, o lo stesso disar* 
rrin da solo, non risolua-
ranno tutti i problemi dei 
popoli, ma certamente il 
manten'wiento della Pace 
e il disarmo contribuireb
bero a ciccare Kore&ol-
meiife il benessere di tutti 
i popoli e ad aprire nuove 
ine e nuore possibilità per 
il trionfo del socialismo 
nel inondo. La lotta per la 
Pace ed il disarmo inoltre, 
specie in ffalta. allarga le 
possibilità di un'orione co
mune tra forze di d i rerso 
orientamento, nonostante 
il ^disimpegno» della mag
gioranza del PSl su questi 
problemi. 

Dobbiamo partire da 
questa consapevolezza per 
mettere in luce i limiti 
della nostra politica che si 
sono espressi appunto in 
una sottovalutazione, nei 
fatti, della lotta per la Pa
ce e nelle prospettine che 
essa può aprire, sopraftut-
fo in un Paese come il no
stro dove i margini di ma
novra della borghesìa non 
sono così amnl. come in 
altri Paesi della stessa Eu
ropa capitalistica 

Dal dicembre scorso in 
ìtnlin. promotori quasi 
ovunque gli operai, si so
no avute grandi ed unita
rie manifestazioni per la 
Pace. Comunisti, socialisti. 
socialdemocratici, radica
li. repubblicani, dcmocrl-
.«f'ìini, indioendenti e per
sino WìcraVt si sono ritro
vati a migliaia, a decine e 
centinaia di mìal'wia uniti, 
ad .-l*s!.«!. Scandiano, Fi
renze. Milano. Cortona, 
Carrara. Verona. Bussi, 
Cnnl'nri. Napoli. Porto Re-
canati ecc.. a manifestare 
per la Pace, il disarmo e il 
progresso sociale. I temi di 
queste belle battaglie sono 
stati di vario genere, ma 
tutti con un minimo co-, 
mun denominatore: disar
mo generale e completo 
sotto controllo internazio
nale, smantellamento del
le basi niiftturi, .sospensio
ne tfepli esperimenti nu
cleari, scioglimento dei 
blocchi militari, indipen
denza a tutti i popoli, im
pedire il r iarmo atomico 
della Nato, riduzione del
la ferma militare, soluzio
ne pacifica del problema 
di Berlino, ammissione del
ta Cina ali ONU. ecc.. 

Tutto questo dimostra le 
grandi possibilità dì svi
luppare azioni unitarie, al 
di là delle posizioni di al
cuni socialisti e dell'ol
tranzismo clericale. Ma ci 
siamo moisi dappertutto 
con io stessa convinzione e 
con la stessa intensità? In 
Piemonte, in Liguria, nelle 
Venezie, in Calabria, Sici
lia. Lucania, in tante altre 
prò ri n c c perché non si so
no unire, delle manifesta
zioni analoghe? Ed anche 
dove ci siamo mossi, riu
sciamo ad ass 'eurare una 
co ritinti! ra al Incoro in di
fesa della Pace'' Non so 
se. facendo una statistica 
di quante volte nei CF. nei 
Direttili federali e Sezio
naci poniamo in iliscusjtio-
ne • prooVml della Pace, 
<j!"terr<i nella stessa misura 
deal' altri problemi, ci tro
veremmo d' fronte un bi
lancio soddisfacente. 

l'n rirrnoramearo e un 
adeguamento del Partito 
alla realtà internazionale m 
nazionale j>enso debba par
tire anche dall'acquisizio
ne. a tutu i livelli, della 
'mportanza decisiva della 
lotta per la Pace e da un 
più unitario orientamento 
su tate nroblema. Ciò, pe
rò. significa che it Partifo, 
o'fre a n.-»rsi il problema 
dello sri 'wnno di una pro-
oria iniziativa autonoma 
*ulla Pace deve cura
re anche il rafforzamento 
della orcanizzazione unita
ria del .Vó-rimenfo ifalio-
"<-> per la Pace 

fHo3*f!o Ottaviano 
Segr della FPH.»™»».-.—-• 


